
Antifonte (480-410 a.C.), Verità, Β44, 47 Β2 
Τοὺς ἐκ καλῶν πατέρων ἐπ̣αιδούμεθά τε καὶ 
σεβόμεθα, τοὺς δὲ ἐκ μὴ καλοῦ οἴκου ὄντας οὔτε 
ἐπαιδούμεθα οὔτε σεβόμεθα· ἐν τούτῳ δὲ πρὸς 
ἀλλήλους βεβαρβαρώμεθα, ἐπεὶ φύσει πάντα πάντες 
ὁμοίως πεφύκαμεν καὶ βάρβαροι καὶ Ἕλληνες εἶναι· 
σκοπεῖν δὲ παρέχει τὰ τῶν φύσει ὄντων ἀναγκαίων 
πᾶσιν ἀνθρώποις· πορίσαι τε κατὰ ταὐτὰ πᾶσι, καὶ ἐν 
πᾶσι τούτοις  οὔτε  βάρβαρος ἀφώρισται  δ’ ἡμῶν  
οὐδεὶς  οὔτε Ἕλλην· ἀναπνέομέν τε γὰρ εἰς τὸν ἀέρα 
ἅπαντες κατὰ τὸστόμα καὶ κατὰ τὰς ῥῖνας καὶ 
ἐσθίομεν χερσίν ἅπαντες. 

Noi rispettiamo e veneriamo chi è di nobili padri, ma chi è di 
famiglia plebea, né lo rispettiamo, né l'onoriamo. In questo, 
siamo diventati gli uni verso gli altri come barbari. Per natura 
infatti tutti siamo assolutamente adatti ad essere sia Greci 
sia barbari. Basta osservare le necessità naturali proprie di 
tutti gli uomini: è ugualmente possibile a tutti procurarsele e 
in tutte queste nessuno di noi può esser definito né come 
barbaro né come greco. Tutti infatti respiriamo l'aria con la 
bocca e con le narici e tutti noi mangiamo con le mani. 

Euripide (485-406 a.C.), Ione, 854-856 
ἓν γάρ τι τοῖς δούλοισιν αἰσχύνην φέρει, 
τοὔνομα: τὰ δ᾽ ἄλλα πάντα τῶν ἐλευθέρων 855 
οὐδὲν κακίων δοῦλος, ὅστις ἐσθλὸς ᾖ. 

Vecchio 
Solo una cosa porta vergogna agli schiavi: il nome; in tutto il 
resto uno schiavo che sia valoroso non è affatto peggiore dei 
liberi. 

Euripide, Elena, 728-733 
Ἐγὼ μὲν εἴην, κεἰ πέφυχ' ὅμως λάτρις, 
ἐν τοῖσι γενναίοισιν ἠριθμημένος 
δούλοισι, τοὔνομ' οὐκ ἔχων ἐλεύθερον,    730 
τὸν νοῦν δέ· κρεῖσσον γὰρ τόδ' ἢ δυοῖν κακοῖν 
ἕν' ὄντα χρῆσθαι, τὰς φρένας τ' ἔχειν κακὰς 
ἄλλων τ' ἀκούειν δοῦλον ὄντα τῶν πέλας. 

Messaggero 
Possa io essere considerato fra i servi nobili anche se sono 
nato schiavo, poiché se non ho il nome libero, ne ho l’animo; 
è meglio questo che soffrire due mali assieme; avere un 
animo indegno e ed obbedire agli altri in quanto schiavo. 

Euripide, Elena 1639-1641 
Κτεῖνε· σύγγονον δὲ σὴν 
οὐ κτενεῖς ἡμῶν ἑκόντων, ἀλλ' ἔμε· <ὡς> πρὸ δεσποτῶν 
τοῖσι γενναίοισι δούλοις εὐκλεέστατον θανεῖν. 

Servo 
Uccidimi: non ucciderai tua sorella con il mio consenso, ma 
me; morire per i padroni è il gesto più bello per i servi nobili. 

Euripide fr. 831 Nauck (Stobaeus 4.19.39) 
πολλοῖσι δούλοις τοὔνομ᾿ αἰσχρόν, ἡ δὲ φρὴν τῶν 
οὐχὶ δούλων ἐστ᾿ ἐλευθερωτέρα. 

Per molti schiavi il nome è turpe, ma l’animo è più libero di 
coloro che non sono schiavi. 

Euripide, Melanippe fr. 495 Nauck, 40-43 
ἐγὼ μὲν οὖν οὐκ οἶδ᾽ ὅτῳ σκοπεῖν χρεὼν 
τὴν εὐγένειαν· τοὺς γὰρ ἀνδρείους φύσιν 
καὶ τοὺς δικαίους τῶν κενῶν δοξασμάτων, 
κἂν ὦσι δούλων, εὐγενεστέρους λέγω. 

Per quanto mi riguarda non so come dobbiamo esaminare la 
nobilità; io dico che sono più nobili i valorosi e giusti per 
natura, anche se sono nati da schiavi, rispetto alle vuote 
apparenze. 

Euripide, Melanippe fr. 511 Nauck 
δοῦλον γὰρ ἐσθλὸν τοὔνομ᾿ οὐ διαφθερεῖ, πολλοὶ δ᾿ 
ἀμείνους εἰσὶ τῶν ἐλευθέρων. 

Il nome di schiavo non corromperà chi è nobile, molti sono 
migliori dei liberi. 

Aristotele (384-322 a.C.), Politica, 1253B-1255B 
Ἐπεὶ οὖν ἡ κτῆσις μέρος τῆς οἰκίας ἐστὶ καὶ ἡ κτητικὴ 
μέρος τῆς οἰκονομίας (ἄνευ γὰρ τῶν ἀναγκαίων 
ἀδύνατον καὶ ζῆν καὶ εὖ ζῆν), ὥσπερ δὴ ταῖς 
ὡρισμέναις τέχναις ἀναγκαῖον ἂν εἴη ὑπάρχειν τὰ 
οἰκεῖα ὄργανα, εἰ μέλλει ἀποτελεσθήσεσθαι τὸ 
ἔργον, οὕτω καὶ τῷ οἰκονομικῷ. τῶν δ' ὀργάνων τὰ 
μὲν ἄψυχα τὰ δὲ ἔμψυχα (οἷον τῷ κυβερνήτῃ ὁ μὲν 
οἴαξ ἄψυχον ὁ δὲ πρῳρεὺς ἔμψυχον· ὁ γὰρ ὑπηρέτης 
ἐν ὀργάνου εἴδει ταῖς τέχναις ἐστίν)· οὕτω καὶ τὸ 
κτῆμα ὄργανον πρὸς ζωήν ἐστι, καὶ ἡ κτῆσις πλῆθος 
ὀργάνων ἐστί, καὶ ὁ δοῦλος κτῆμά τι ἔμψυχον, καὶ 
ὥσπερ ὄργανον πρὸ ὀργάνων πᾶς ὑπηρέτης. εἰ γὰρ 
ἠδύνατο ἕκαστον τῶν ὀργάνων κελευσθὲν ἢ 
προαισθανόμενον ἀποτελεῖν τὸ αὑτοῦ ἔργον, ‹καὶ› 
ὥσπερ τὰ Δαιδάλου φασὶν ἢ τοὺς τοῦ Ἡφαίστου 
τρίποδας, οὕς φησιν ὁ ποιητὴς αὐτομάτους θεῖον 

4. Poiché la proprietà è parte della casa e l'arte dell'acquisto 
è parte dell'amministrazione familiare (infatti senza il 
necessario è impossibile sia vivere sia vivere bene), come 
ogni arte specifica possiede necessariamente strumenti 
appropriati se vuole compiere la sua opera, così deve averli 
l'amministratore. Degli strumenti alcuni sono inanimati, altri 
animati (ad esempio per il capitano della nave il timone è 
inanimato, l'ufficiale di prua è animato; in effetti nelle arti il 
subordinato è una specie di strumento): così pure ogni 
oggetto di proprietà è strumento per la vita e la proprietà è 
un insieme di strumenti: anche lo schiavo è un oggetto di 
proprietà animato e ogni servitore è come uno strumento 
che ha precedenza sugli altri strumenti. Se ogni strumento 
riuscisse a compiere la sua funzione o dietro un comando o 
prevedendolo in anticipo e, come dicono che fanno la statue 
di Dedalo o i tripodi di Efesto i quali, a sentire il poeta, 



δύεσθαι ἀγῶνα, οὕτως αἱ κερκίδες ἐκέρκιζον αὐταὶ 
καὶ τὰ πλῆκτρα ἐκιθάριζεν, οὐδὲν ἂν ἔδει οὔτε τοῖς 
ἀρχιτέκτοσιν [1254a] ὑπηρετῶν οὔτε τοῖς δεσπόταις 
δούλων. τὰ μὲν οὖν λεγόμενα ὄργανα ποιητικὰ 
ὄργανά ἐστι, τὸ δὲ κτῆμα πρακτικόν· ἀπὸ μὲν γὰρ τῆς 
κερκίδος ἕτερόν τι γίνεται παρὰ τὴν χρῆσιν αὐτῆς, 
ἀπὸ δὲ τῆς ἐσθῆτος καὶ τῆς κλίνης ἡ χρῆσις μόνον. ἔτι 
δ' ἐπεὶ διαφέρει ἡ ποίησις εἴδει καὶ ἡ πρᾶξις, καὶ 
δέονται ἀμφότεραι ὀργάνων, ἀνάγκη καὶ ταῦτα τὴν 
αὐτὴν ἔχειν διαφοράν. ὁ δὲ βίος πρᾶξις, οὐ ποίησις, 
ἐστιν· διὸ καὶ ὁ δοῦλος ὑπηρέτης τῶν πρὸς τὴν 
πρᾶξιν. τὸ δὲ κτῆμα λέγεται ὥσπερ καὶ τὸ μόριον. τό 
τε γὰρ μόριον οὐ μόνον ἄλλου ἐστὶ μόριον, ἀλλὰ 
καὶ ὅλως ἄλλου· ὁμοίως δὲ καὶ τὸ κτῆμα. διὸ ὁ μὲν 
δεσπότης τοῦ δούλου δεσπότης μόνον, ἐκείνου δ' 
οὐκ ἔστιν· ὁ δὲ δοῦλος οὐ μόνον δεσπότου δοῦλός 
ἐστιν, ἀλλὰ καὶ ὅλως ἐκείνου. 
   τίς μὲν οὖν ἡ φύσις τοῦ δούλου καὶ τίς ἡ δύναμις, 
ἐκ τούτων δῆλον· ὁ γὰρ μὴ αὑτοῦ φύσει ἀλλ' ἄλλου 
ἄνθρωπος ὤν, οὗτος φύσει δοῦλός ἐστιν, ἄλλου δ' 
ἐστὶν ἄνθρωπος ὃς ἂν κτῆμα ᾖ ἄνθρωπος ὤν, κτῆμα 
δὲ ὄργανον πρακτικὸν καὶ χωριστόν. 
  5. Πότερον δ' ἔστι τις φύσει τοιοῦτος ἢ οὔ, καὶ 
πότερον βέλτιον καὶ δίκαιόν τινι δουλεύειν ἢ οὔ, 
ἀλλὰ πᾶσα δουλεία παρὰ φύσιν ἐστί, μετὰ ταῦτα 
σκεπτέον. οὐ χαλεπὸν δὲ καὶ τῷ λόγῳ θεωρῆσαι καὶ 
ἐκ τῶν γινομένων καταμαθεῖν. τὸ γὰρ ἄρχειν καὶ 
ἄρχεσθαι οὐ μόνον τῶν ἀναγκαίων ἀλλὰ καὶ τῶν 
συμφερόντων ἐστί, καὶ εὐθὺς ἐκ γενετῆς ἔνια 
διέστηκε τὰ μὲν ἐπὶ τὸ ἄρχεσθαι τὰ δ' ἐπὶ τὸ ἄρχειν. 
καὶ εἴδη πολλὰ καὶ ἀρχόντων καὶ ἀρχομένων ἔστιν 
(καὶ ἀεὶ βελτίων ἡ ἀρχὴ ἡ τῶν βελτιόνων ἀρχομένων, 
οἷον ἀνθρώπου ἢ θηρίου· τὸ γὰρ ἀποτελούμενον ὑπὸ 
τῶν βελτιόνων βέλτιον ἔργον· ὅπου δὲ τὸ μὲν ἄρχει 
τὸ δ' ἄρχεται, ἔστι τι τούτων ἔργον)· ὅσα γὰρ ἐκ 
πλειόνων συνέστηκε καὶ γίνεται ἕν τι κοινόν, εἴτε ἐκ 
συνεχῶν εἴτε ἐκ διῃρημένων, ἐν ἅπασιν ἐμφαίνεται 
τὸ ἄρχον καὶ τὸ ἀρχόμενον, καὶ τοῦτο ἐκ τῆς ἁπάσης 
φύσεως ἐνυπάρχει τοῖς ἐμψύχοις· καὶ γὰρ ἐν τοῖς μὴ 
μετέχουσι ζωῆς ἔστι τις ἀρχή, οἷον ἁρμονίας. ἀλλὰ 
ταῦτα μὲν ἴσως ἐξωτερικωτέρας ἐστὶ σκέψεως· τὸ δὲ 
ζῷον πρῶτον συνέστηκεν ἐκ ψυχῆς καὶ σώματος, ὧν 
τὸ μὲν ἄρχον ἐστὶ φύσει τὸ δ' ἀρχόμενον. δεῖ δὲ 
σκοπεῖν ἐν τοῖς κατὰ φύσιν ἔχουσι μᾶλλον τὸ φύσει, 
καὶ μὴ ἐν τοῖς διεφθαρμένοις· διὸ καὶ τὸν βέλτιστα 
διακείμενον καὶ κατὰ σῶμα καὶ κατὰ ψυχὴν 
ἄνθρωπον θεωρητέον, ἐν ᾧ τοῦτο δῆλον· τῶν γὰρ 
μοχθηρῶν ἢ [1254b] μοχθηρῶς ἐχόντων δόξειεν ἂν 
ἄρχειν πολλάκις τὸ σῶμα τῆς ψυχῆς διὰ τὸ φαύλως 
καὶ παρὰ φύσιν ἔχειν. 
   ἔστι δ' οὖν, ὥσπερ λέγομεν, πρῶτον ἐν ζῴῳ 
θεωρῆσαι καὶ δεσποτικὴν ἀρχὴν καὶ πολιτικήν· ἡ 
μὲν γὰρ ψυχὴ τοῦ σώματος ἄρχει δεσποτικὴν 
ἀρχήν, ὁ δὲ νοῦς τῆς ὀρέξεως πολιτικὴν ἢ 
βασιλικήν· ἐν οἷς φανερόν ἐστιν ὅτι κατὰ φύσιν καὶ 
συμφέρον τὸ ἄρχεσθαι τῷ σώματι ὑπὸ τῆς ψυχῆς, 
καὶ τῷ παθητικῷ μορίῳ ὑπὸ τοῦ νοῦ καὶ τοῦ μορίου 

«entrano di proprio impulso nel consesso divino», così anche 
le spole tessessero da sé e i plettri toccassero la cetra, i capi 
artigiani non avrebbero davvero bisogno di subordinati, né i 
padroni di schiavi. Quindi i cosiddetti strumenti sono 
strumenti di produzione, un oggetto di proprietà, invece, è 
strumento d'azione: così dalla spola si ricava qualcosa oltre 
l'uso che se ne fa, mentre dall'abito e dal letto l'uso soltanto. 
Inoltre, poiché produzione e azione differiscono 
specificamente ed hanno entrambe bisogno di strumenti, è 
necessario che anche tra questi ci sia la stessa differenza. 
Ora la vita è azione, non produzione, perciò lo schiavo è un 
subordinato nell'ordine degli strumenti d'azione. Il termine 
'oggetto di proprietà' si usa allo stesso modo che il termine 
"parte": la parte non è solo parte d'un'altra cosa, ma 
appartiene interamente a un'altra cosa: così pure l'oggetto 
di proprietà. Per ciò, mentre il padrone è solo padrone dello 
schiavo e non appartiene allo schiavo, lo schiavo non è solo 
schiavo del padrone, ma appartiene interamente a lui.  
Dunque, quale sia la natura dello schiavo e quali le sue 
capacità, è chiaro da queste considerazioni: un essere che 
per natura non appartiene a se stesso ma a un altro, pur 
essendo uomo, questo è per natura schiavo: e appartiene a 
un altro chi, pur essendo uomo, è oggetto di proprietà: e 
oggetto di proprietà è uno strumento ordinato all'azione e 
separato.  
5. Se esista per natura un essere siffatto o no, e se sia meglio 
e giusto per qualcuno essere schiavo o no, e se anzi ogni 
schiavitù sia contro natura è quel che appresso si deve 
esaminare. Non è difficile farsene un'idea col ragionamento 
e capirlo da quel che accade. Comandare e essere 
comandato non solo sono tra le cose necessarie, ma anzi tra 
le giovevoli e certi esseri, subito dalla nascita, sono distinti, 
parte a essere comandati, parte a comandare. E ci sono 
molte specie sia di chi comanda, sia di chi è comandato (e il 
comando migliore è sempre quello che si esercita sui migliori 
comandati, per esempio su un uomo anziché su un animale 
selvaggio, perché l'opera realizzata dai migliori è migliore e 
dove c'è da una parte chi comanda, dall'altra chi è 
comandato, allora si ha davvero un'opera di costoro). In 
realtà, in tutte le cose che risultano di una pluralità di parti e 
formano un'unica entità comune, siano tali parti continue o 
separate, si vede comandante e comandato: questo viene 
nelle creature animate dalla natura nella sua totalità e, in 
effetti, anche negli esseri che non partecipano di vita, c'è un 
principio dominatore, ad esempio nel modo musicale. Ma 
ciò probabilmente appartiene a una ricerca che esula dal 
nostro intento: il vivente, comunque, in primo luogo, è 
composto di anima e di corpo, e di questi la prima per 
natura comanda, l'altro è comandato. Bisogna esaminare 
quel che è naturale di preferenza negli esseri che stanno in 
condizione naturale e non nei degenerati, sicché, anche qui, 
si deve considerare l'uomo che sta nelle migliori condizioni e 
di corpo e d'anima, e in lui il principio fissato apparirà chiaro, 
mentre negli esseri viziati e che stanno in una condizione 
viziata si potrebbe vedere che spesso il corpo comanda 
sull'anima, proprio per tale condizione abietta e contro 
natura. Dunque, nell'essere vivente, in primo luogo, è 



τοῦ λόγον ἔχοντος, τὸ δ' ἐξ ἴσου ἢ ἀνάπαλιν 
βλαβερὸν πᾶσιν. πάλιν ἐν ἀνθρώπῳ καὶ τοῖς ἄλλοις 
ζῴοις ὡσαύτως· τὰ μὲν γὰρ ἥμερα τῶν ἀγρίων βελτίω 
τὴν φύσιν, τούτοις δὲ πᾶσι βέλτιον ἄρχεσθαι ὑπ' 
ἀνθρώπου· τυγχάνει γὰρ σωτηρίας οὕτως. ἔτι δὲ τὸ 
ἄρρεν πρὸς τὸ θῆλυ φύσει τὸ μὲν κρεῖττον τὸ δὲ 
χεῖρον, καὶ τὸ μὲν ἄρχον τὸ δ' ἀρχόμενον. τὸν αὐτὸν 
δὲ τρόπον ἀναγκαῖον εἶναι καὶ ἐπὶ πάντων 
ἀνθρώπων. ὅσοι μὲν οὖν τοσοῦτον διεστᾶσιν ὅσον 
ψυχὴ σώματος καὶ ἄνθρωπος θηρίου (διάκεινται δὲ 
τοῦτον τὸν τρόπον ὅσων ἐστὶν ἔργον ἡ τοῦ σώματος 
χρῆσις, καὶ τοῦτ' ἐστ' ἀπ' αὐτῶν βέλτιστον), οὗτοι 
μέν εἰσι φύσει δοῦλοι, οἷς βέλτιόν ἐστιν ἄρχεσθαι 
ταύτην τὴν ἀρχήν, εἴπερ καὶ τοῖς εἰρημένοις. ἔστι 
γὰρ φύσει δοῦλος ὁ δυνάμενος ἄλλου εἶναι (διὸ καὶ 
ἄλλου ἐστίν), καὶ ὁ κοινωνῶν λόγου τοσοῦτον ὅσον 
αἰσθάνεσθαι ἀλλὰ μὴ ἔχειν. τὰ γὰρ ἄλλα ζῷα οὐ 
λόγῳ [αἰσθανόμενα] ἀλλὰ παθήμασιν ὑπηρετεῖ. καὶ ἡ 
χρεία δὲ παραλλάττει μικρόν· ἡ γὰρ πρὸς τἀναγκαῖα 
τῷ σώματι βοήθεια γίνεται παρ' ἀμφοῖν, παρά τε 
τῶν δούλων καὶ παρὰ τῶν ἡμέρων ζῴων. βούλεται 
μὲν οὖν ἡ φύσις καὶ τὰ σώματα διαφέροντα ποιεῖν 
τὰ τῶν ἐλευθέρων καὶ τῶν δούλων, τὰ μὲν ἰσχυρὰ 
πρὸς τὴν ἀναγκαίαν χρῆσιν, τὰ δ' ὀρθὰ καὶ ἄχρηστα 
πρὸς τὰς τοιαύτας ἐργασίας, ἀλλὰ χρήσιμα πρὸς 
πολιτικὸν βίον (οὗτος δὲ καὶ γίνεται διῃρημένος εἴς 
τε τὴν πολεμικὴν χρείαν καὶ τὴν εἰρηνικήν), 
συμβαίνει δὲ πολλάκις καὶ τοὐναντίον, τοὺς μὲν τὰ 
σώματα ἔχειν ἐλευθέρων τοὺς δὲ τὰς ψυχάς· ἐπεὶ 
τοῦτό γε φανερόν, ὡς εἰ τοσοῦτον γένοιντο διάφοροι 
τὸ σῶμα μόνον ὅσον αἱ τῶν θεῶν εἰκόνες, τοὺς 
ὑπολειπομένους πάντες φαῖεν ἂν ἀξίους εἶναι 
τούτοις δουλεύειν. εἰ δ' ἐπὶ τοῦ σώματος τοῦτ' 
ἀληθές, πολὺ δικαιότερον ἐπὶ τῆς ψυχῆς τοῦτο 
διωρίσθαι· ἀλλ' οὐχ ὁμοίως ῥᾴδιον ἰδεῖν τό τε τῆς 
ψυχῆς κάλλος καὶ τὸ τοῦ σώματος. ὅτι μὲν [1255a] 
τοίνυν εἰσὶ φύσει τινὲς οἱ μὲν ἐλεύθεροι οἱ δὲ 
δοῦλοι, φανερόν, οἷς καὶ συμφέρει τὸ δουλεύειν 
καὶ δίκαιόν ἐστιν. 
 6.  Ὅτι δὲ καὶ οἱ τἀναντία φάσκοντες τρόπον τινὰ 
λέγουσιν ὀρθῶς, οὐ χαλεπὸν ἰδεῖν. διχῶς γὰρ λέγεται 
τὸ δουλεύειν καὶ ὁ δοῦλος. ἔστι γάρ τις καὶ κατὰ 
νόμον δοῦλος καὶ δουλεύων· ὁ γὰρ νόμος ὁμολογία 
τίς ἐστιν ἐν ᾗ τὰ κατὰ πόλεμον κρατούμενα τῶν 
κρατούντων εἶναί φασιν. τοῦτο δὴ τὸ δίκαιον πολλοὶ 
τῶν ἐν τοῖς νόμοις ὥσπερ ῥήτορα γράφονται 
παρανόμων, ὡς δεινὸν ‹ὂν› εἰ τοῦ βιάσασθαι 
δυναμένου καὶ κατὰ δύναμιν κρείττονος ἔσται 
δοῦλον καὶ ἀρχόμενον τὸ βιασθέν. καὶ τοῖς μὲν οὕτως 
δοκεῖ τοῖς δ' ἐκείνως, καὶ τῶν σοφῶν. αἴτιον δὲ 
ταύτης τῆς ἀμφισβητήσεως, καὶ ὃ ποιεῖ τοὺς λόγους 
ἐπαλλάττειν, ὅτι τρόπον τινὰ ἀρετὴ τυγχάνουσα 
χορηγίας καὶ βιάζεσθαι δύναται μάλιστα, καὶ ἔστιν 
ἀεὶ τὸ κρατοῦν ἐν ὑπεροχῇ ἀγαθοῦ τινος, ὥστε 
δοκεῖν μὴ ἄνευ ἀρετῆς εἶναι τὴν βίαν, ἀλλὰ περὶ τοῦ 
δικαίου μόνον εἶναι τὴν ἀμφισβήτησιν (διὰ γὰρ 
τοῦτο τοῖς μὲν ἄνοια δοκεῖ τὸ δίκαιον εἶναι, τοῖς δ' 

possibile cogliere, come diciamo, l'autorità del padrone e 
dell'uomo di stato perché l'anima domina il corpo con 
l'autorità del padrone, l'intelligenza domina l'appetito con 
l'autorità dell'uomo di stato o del re, ed è chiaro in questi 
casi che è naturale e giovevole per il corpo essere soggetto 
all'anima, per la parte affettiva all'intelligenza e alla parte 
fornita di ragione, mentre una condizione di parità o 
inversa è nociva a tutti. Ora gli stessi rapporti esistono tra gli 
uomini e gli altri animali: gli animali domestici sono per 
natura migliori dei selvatici e a questi tutti è giovevole essere 
soggetti all'uomo, perché in tal modo hanno la loro 
sicurezza. Così pure nelle relazioni del maschio verso la 
femmina, l'uno è per natura superiore, l'altra inferiore, 
l'uno comanda, l'altra è comandata - ed è necessario che tra 
tutti gli uomini sia proprio in questo modo. Quindi quelli che 
differiscono tra loro quanto l'anima dal corpo o l'uomo 
dalla bestia, (e si trovano in tale condizione coloro la cui 
attività si riduce all'impiego delle forze fisiche ed è questo il 
meglio che se ne può trarre) costoro sono per natura 
schiavi, e il meglio per essi è star soggetti a questa forma di 
autorità, proprio come nei casi citati. In effetti è schiavo 
per natura chi può appartenere a un altro (per cui è di un 
altro) e chi in tanto partecipa di ragione in quanto può 
apprenderla, ma non averla: gli altri animali non sono 
soggetti alla ragione, ma alle impressioni. Quanto all'utilità, 
la differenza è minima: entrambi prestano aiuto con le 
forze fisiche per le necessità della vita, sia gli schiavi, sia gli 
animali domestici. Perciò la natura vuoi segnare una 
differenza nel corpo dei liberi e degli schiavi: gli uni l'hanno 
robusto per i servizi necessari, gli altri eretto e inutile a 
siffatte attività, ma adatto alla vita politica (e questa si 
trova distinta tra le occupazioni di guerra e di pace): spesso 
però accade anche il contrario, taluni, cioè, hanno il corpo di 
liberi, altri l'anima, che certo, se i liberi avessero un fisico 
tanto diverso quanto le statue degli dèi, tutti, è evidente, 
ammetterebbero che gli altri meritano di essere loro schiavi: 
e se questo è vero nei riguardi del corpo, tanto più giusto 
sarebbe porlo nei riguardi dell'anima: invece non è 
ugualmente facile vedere la bellezza dell'anima e quella del 
corpo. Dunque, è evidente che taluni sono per natura liberi, 
altri, schiavi, e che per costoro è giusto essere schiavi.  
6. Tuttavia non è difficile vedere che quanti ammettono il 
contrario in qualche modo dicono bene. 'Schiavitù' e 
'schiavo' sono presi in due sensi: c'è in realtà uno schiavo e 
una schiavitù anche secondo la legge e questa legge è un 
accordo per cui ciò che si è vinto in guerra dicono 
appartenere al vincitore. Ora questo diritto molti giuristi 
accusano d'illegalità come si accusa un oratore: essi trovano 
strano che, se uno è in grado di esercitare violenza ed è 
superiore in forza, l'altro, la vittima, sia schiavo e soggetto. E 
anche tra i dotti c'è chi la pensa in questo modo, chi in 
quello. Il motivo di tale discussione e che produce 
l'alternanza degli argomenti è il seguente: in un certo senso 
la virtù, quando ha i mezzi, può più di ogni altro anche far 
violenza ed è sempre la parte che domina a possedere una 
certa superiorità in qualche bene, sicché pare che non ci sia 
forza senza virtù e che quindi la discussione verta soltanto 



αὐτὸ τοῦτο δίκαιον, τὸ τὸν κρείττονα ἄρχειν)· ἐπεὶ 
διαστάντων γε χωρὶς τούτων τῶν λόγων οὔτε ἰσχυρὸν 
οὐθὲν ἔχουσιν οὔτε πιθανὸν ἅτεροι λόγοι, ὡς οὐ δεῖ 
τὸ βέλτιον κατ' ἀρετὴν ἄρχειν καὶ δεσπόζειν. ὅλως δ' 
ἀντεχόμενοί τινες, ὡς οἴονται, δικαίου τινός (ὁ γὰρ 
νόμος δίκαιόν τι) τὴν κατὰ πόλεμον δουλείαν τιθέασι 
δικαίαν, ἅμα δ' οὔ φασιν· τήν τε γὰρ ἀρχὴν ἐνδέχεται 
μὴ δικαίαν εἶναι τῶν πολέμων, καὶ τὸν ἀνάξιον 
δουλεύειν οὐδαμῶς ἂν φαίη τις δοῦλον εἶναι· εἰ δὲ 
μή, συμβήσεται τοὺς εὐγενεστάτους εἶναι δοκοῦντας 
δούλους εἶναι καὶ ἐκ δούλων, ἐὰν συμβῇ πραθῆναι 
ληφθέντας. διόπερ αὐτοὺς οὐ βούλονται λέγειν 
δούλους, ἀλλὰ τοὺς βαρβάρους. καίτοι ὅταν τοῦτο 
λέγωσιν, οὐθὲν ἄλλο ζητοῦσιν ἢ τὸ φύσει δοῦλον 
ὅπερ ἐξ ἀρχῆς εἴπομεν· ἀνάγκη γὰρ εἶναί τινας φάναι 
τοὺς μὲν πανταχοῦ δούλους τοὺς δ' οὐδαμοῦ. τὸν 
αὐτὸν δὲ τρόπον καὶ περὶ εὐγενείας· αὑτοὺς μὲν γὰρ 
οὐ μόνον παρ' αὑτοῖς εὐγενεῖς ἀλλὰ πανταχοῦ 
νομίζουσιν, τοὺς δὲ βαρβάρους οἴκοι μόνον, ὡς ὄν τι 
τὸ μὲν ἁπλῶς εὐγενὲς καὶ ἐλεύθερον τὸ δ' οὐχ 
ἁπλῶς, ὥσπερ καὶ ἡ Θεοδέκτου Ἑλένη φησὶ 
   "θείων δ' ἀπ' ἀμφοῖν ἔκγονον ῥιζωμάτων 
   τίς ἂν προσειπεῖν ἀξιώσειεν λάτριν;" 
ὅταν δὲ τοῦτο λέγωσιν, οὐθενὶ ἀλλ' ἢ ἀρετῇ καὶ κακίᾳ 
διορίζουσι τὸ δοῦλον καὶ ἐλεύθερον, καὶ τοὺς 
εὐγενεῖς καὶ τοὺς [1255b] δυσγενεῖς. ἀξιοῦσι γάρ, 
ὥσπερ ἐξ ἀνθρώπου ἄνθρωπον καὶ ἐκ θηρίων 
γίνεσθαι θηρίον, οὕτω καὶ ἐξ ἀγαθῶν ἀγαθόν. ἡ δὲ 
φύσις βούλεται μὲν τοῦτο ποιεῖν πολλάκις, οὐ μέντοι 
δύναται. 
   ὅτι μὲν οὖν ἔχει τινὰ λόγον ἡ ἀμφισβήτησις, καὶ 
οὐκ ‹ἀεί› εἰσιν οἱ μὲν φύσει δοῦλοι οἱ δ' ἐλεύθεροι, 
δῆλον, καὶ ὅτι ἔν τισι διώρισται τὸ τοιοῦτον, ὧν 
συμφέρει τῷ μὲν τὸ δουλεύειν τῷ δὲ τὸ δεσπόζειν 
[καὶ δίκαιον], καὶ δεῖ τὸ μὲν ἄρχεσθαι τὸ δ' ἄρχειν 
ἣν πεφύκασιν ἀρχὴν ἄρχειν, ὥστε καὶ δεσπόζειν, τὸ 
δὲ κακῶς ἀσυμφόρως ἐστὶν ἀμφοῖν (τὸ γὰρ αὐτὸ 
συμφέρει τῷ μέρει καὶ τῷ ὅλῳ, καὶ σώματι καὶ 
ψυχῇ, ὁ δὲ δοῦλος μέρος τι τοῦ δεσπότου, οἷον 
ἔμψυχόν τι τοῦ σώματος κεχωρισμένον δὲ μέρος· 
διὸ καὶ συμφέρον ἐστί τι καὶ φιλία δούλῳ καὶ 
δεσπότῃ πρὸς ἀλλήλους τοῖς φύσει τούτων 
ἠξιωμένοις, τοῖς δὲ μὴ τοῦτον τὸν τρόπον, ἀλλὰ 
κατὰ νόμον καὶ βιασθεῖσι, τοὐναντίον). 

intorno al giusto. Per ciò gli uni credono che il giusto sia 
benevolenza, gli altri invece che sia proprio il dominio del 
più forte. Ma se queste tesi vengono prese separatamente, 
non è più valida né plausibile l'altra tesi, in quanto che non 
deve dominare ed essere padrone chi è migliore per virtù. 
Alcuni poi, rifacendosi del tutto, com'essi pensano, a una 
certa concezione del giusto (perché la legge esprime una 
certa forma di giusto) ammettono che la schiavitù di guerra 
sia giusta, ma nello stesso tempo la negano, perché è 
possibile che la causa della guerra non sia giusta e nessuno, 
in alcun modo, direbbe schiavo chi non merita di servire: se 
no, succederà che persone ritenute nobilissime siano schiavi 
e discendenti di schiavi, qualora capiti che siano presi 
prigionieri e venduti: per tale motivo essi non vogliono dire 
schiavi costoro, ma i barbari. Ora, quando dicono così, non 
cercano altro che la nozione di schiavo per natura, di cui 
abbiamo parlato all'inizio: infatti è necessario affermare che 
alcuni sono schiavi in ogni luogo, altri in nessuno. Lo stesso 
principio vale pure per la nobiltà: i Greci credono che sono 
nobili non soltanto in patria, ma dappertutto, che i barbari lo 
sono soltanto in patria, nella supposizione che esista una 
nobiltà e una libertà assoluta e un'altra non assoluta, come 
dice pure l'Elena di Teodette:  
    Me che discendo da divini genitori  

    chi mai presumerebbe di chiamarmi serva?  

Quando dicono ciò, non distinguono altro che con buono e 
cattivo schiavitù e libertà, nobili e ignobili, perché ritengono 
che, come da uomo nasce uomo e da bestia nasce bestia, 
così pure da buoni il buono. Ora la natura vuole spesso far 
ciò, ma non ci riesce. E' chiaro dunque che la discussione ha 
un certo motivo e non sempre ci sono da una parte gli 
schiavi per natura, dall'altra i liberi e che in certi casi la 
distinzione esiste e che allora agli uni giova l'essere schiavi, 
agli altri l'essere padroni e gli uni devono obbedire, gli altri 
esercitare quella forma di autorità a cui da natura sono 
stati disposti e quindi essere effettivamente padroni: al 
contrario esercitare male l'autorità comporta un danno per 
tutt'e due (la parte e il tutto, come il corpo e l'anima, 
hanno gli stessi interessi e lo schiavo è una parte del 
padrone, è come se fosse una parte del corpo viva ma 
separata: per ciò esiste un interesse, un'amicizia reciproca 
tra schiavo e padrone nel caso che hanno meritato di 
essere tali da natura: quando invece tali rapporti sono 
determinati non in questo modo, ma solo in forza della 
legge e della violenza, è tutto il contrario). 

Scoli alla Retorica di Aristotele 
” καὶ ὡς ἐν τῷ Μεσσηνιακῷ λέγει Ἀλκιδάμας, 
“ἐλευθέρους ἀφῆκε πάντας θεός, οὐδένα δοῦλον ἡ 
φύσις πεποίηκεν”. 

E come disse Alcidamante nel Messeniaco, la divinità ha 
creato tutti liberi, la natura non ha formato nessuno schiavo. 

Catone, De agri cultura, 2  
 [2] Pater familias, […] Auctionem uti faciat: vendat 
oleum, si pretium habeat; vinum, frumentum quod 
supersit, vendat; boves vetulos, armenta delicula, 
oves deliculas, lanam, pelles, plostrum vetus, 
ferramenta vetera, servum senem, servum 
morbosum, et si quid aliud supersit, vendat 

(Il padrone) venda all’asta a chi offre di più: venda l’olio se il 
prezzo è giusto; venda il grano che sopravanza, i buoi vecchi, 
le bestie già svezzate, gli agnelli slattati, la lana, le pelli, il 
carro vecchio, gli arnesi vecchi, lo schiavo vecchio, lo schiavo 
ammalato. Venda tutto quello che è in eccedenza.” 

Varrone, De re rustica, 1,17  



Nunc dicam, agri quibus rebus colantur. Quas res alii 
dividunt in duas partes, in homines et adminicula 
hominum, sine quibus rebus colere non possunt; alii 
in tres partes, instrumenti genus vocale et semivocale 
et mutum, vocale, in quo sunt servi, semivocale, in 
quo sunt boves, mutum, in quo sunt plaustra.  

Ora dirò dei campi, con quali mezzi si coltivano. Alcuni 
dividono queste cose in due parti, uomini e strumenti degli 
uomini, senza di cui non possono coltivare; altri in tre parti, 
un tipo di strumento vocale, nel quale sono gli schiavi, un 
tipo semivocale, nel quale troviamo i buoi, un tipo muto, nel 
quale sono i carri. 

Cicerone, Epistulae Ad Familiares – 16, 14  
TULLIUS TIRONI S. 
Andricus postridie ad me venit, quam exspectaram; 
itaque habui noctem plenam timoris ac miseriae. Tuis 
litteris nihilo sum factus certior, quomodo te haberes, 
sed tamen sum recreatus. Ego omni delectatione 
litterisque omnibus careo, quas ante, quam te videro, 
attingere non possum. Medico mercedis quantum 
poscet promitti iubeto: id scripsi ad Ummium. Audio 
te animo angi et medicum dicere ex eo te laborare: si 
me diligis, excita ex somno tuas litteras 
humanitatemque, propter quam mihi es carissimus; 
nunc opus est te animo valere, ut corpore possis: id 
quum tua, tum mea causa facias, a te peto. Etiam 
atque etiam vale. 

Tullio saluta Tirone 
Andrico è venuto da me il giorno dopo rispetto a quanto mi 
ero aspettato; di conseguenza ho trascorso una notte piena 
di paure e angosce. Non sono stato informato di nulla dalla 
tua lettera riguardo a come stai, ma nonostante ciò mi sono 
sollevato. Sento la mancanza di tutto il piacere e di tutti gli 
studi letterari ai quali, prima di vederti, non posso 
dedicarmi. Ordina che si prometta al medico quanto chiede 
di paga: ho scritto ciò a Ummio. Sento che sei addolorato e 
che il medico dice che ti sei ammalato per questo. Se ti sono 
caro, sveglia la tua sensibilità e la tua cultura letteraria, 
grazie alla quale mi sei carissimo. Ora è necessario che tu 
stia bene nell'animo affinchè tu possa (stare bene) nel 
corpo. E ti chiedo di fare ciò sia per me che per te. E ancora 
una volta stammi bene. 

Valerio Massimo, Factorum et dictorum memorabilium libri, 6.1.3 
Il due truci aneddoti sono collocati nel VI libro, dedicato agli exempla di pudicitia. 
Nec alio robore animi praeditus fuit Pontius 
Aufidianus eques Romanus, qui, postquam conperit 
filiae suae uirginitatem a paedagogo proditam Fannio 
Saturnino, non contentus sceleratum servum 
adfecisse supplicio etiam ipsam puellam necauit. Ita 
ne turpes eius nuptias celebraret, acerbas exequias 
duxit. 
6.1.4 Quid P. Maenius, quam severum pudicitiae 
custodem egit! in libertum namque gratum admodum 
sibi animadvertit, quia eum nubilis iam aetatis filiae 
suae osculum dedisse cognoverat, cum praesertim 
non libidine, sed errore lapsus videri posset. Ceterum 
amaritudine poenae teneris adhuc puellae sensibus 
castitatis disciplinam ingenerari magni aestimavit 
eique tam tristi exemplo praecepit ut non solum 
virginitatem inlibatam, sed etiam oscula ad virum 
sincera perferret. 

Di non diversa forza d'animo fu dotato Ponzio Aufidiano, 
cavaliere romano, il quale, venuto a sapere che sua figlia era 
stata deflorata dal pedagogo Fannio Saturnino, non 
contento di aver mandato a morte lo scellerato servo, uccise 
anche la giovinetta. Così, per non celebrarne le vergognose 
nozze, ne celebrò le dolorose esequie 
Che diremo di Publio Menio, ahi quanto severo custode della 
pudicizia. Egli punì un liberto, che pur gli era carissimo, 
perché aveva saputo da lui essere stata baciata sua figlia, già 
in età da marito: anche se poteva parere che colui avesse 
commesso questa imprudenza per errore, non per mero 
desiderio. Ma con la severità del castigo inflitto Menio volle 
dimostrare quanto fosse importante per lui inculcare 
l'abitudine alla castità nei sensi ancor teneri della giovinetta, 
cui insegnò con una punizione così severa non solo a 
conservare illibata la verginità, ma anche a far dono di baci 
purissimi al suo futuro sposo 

Filone di Alessandria (20 a.C. c– 45 d.C. circa), De specialibus legibus II (da Crisippo) 
[69] ἀλλὰ γὰρ οὐ θεράπουσι μόνον ἐκεχειρίαν 
ἔδωκεν ὁ νόμος ταῖς ἑβδόμαις, ἀλλὰ καὶ κτήνεσι· 
καίτοι φύσει θεράποντες μὲν ἐλεύθεροι γεγόνασιν ‑ 
ἄνθρωπος γὰρ ἐκ φύσεως δοῦλος οὐδείς 

La legge non ha concesso risposo il sabato solo ai servi, ma 
anche agli animali; benché per natura i servi siano nati liberi: 
nessun uomo è infatti schiavo per natura. 

S. Paolo, Lettera ai Galati, 3, 26-29 
26 πάντες γὰρ υἱοὶ Θεοῦ ἐστε διὰ τῆς πίστεως ἐν 
Χριστῷ Ἰησοῦ· 27 ὅσοι γὰρ εἰς Χριστὸν ἐβαπτίσθητε, 
Χριστὸν ἐνεδύσασθε. 28 οὐκ ἔνι Ἰουδαῖος οὐδὲ 
Ἕλλην, οὐκ ἔνι δοῦλος οὐδὲ ἐλεύθερος, οὐκ ἔνι 
ἄρσεν καὶ θῆλυ· πάντες γὰρ ὑμεῖς εἷς ἐστε ἐν Χριστῷ 
Ἰησοῦ. 29 εἰ δὲ ὑμεῖς Χριστοῦ, ἄρα τοῦ Ἀβραὰμ 
σπέρμα ἐστὲ καὶ κατ' ἐπαγγελίαν κληρονόμοι. 

26Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo 
Gesù, 27 poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete 
rivestiti di Cristo. 28 Non c'è Giudeo né Greco; non c'è 
schiavo né libero; non c'è maschio e femmina, perché tutti 
voi siete uno in Cristo Gesù. 29 Se appartenete a Cristo, 
allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la 
promessa.  

S. Paolo, Lettera ai Colossesi, 3,11, 22; 4,1 
ὅπου οὐκ ἔνι Ἕλλην καὶ Ἰουδαῖος, περιτομὴ καὶ Qui non c'è più Greco o Giudeo, circoncisione o 



ἀκροβυστία, βάρβαρος, Σκύθης, δοῦλος, ἐλεύθερος, 
ἀλλὰ τὰ πάντα καὶ ἐν πᾶσι Χριστός. (…) 
Οἱ δοῦλοι ὑπακούετε κατὰ πάντα τοῖς κατὰ σάρκα 
κυρίοις, μὴ ἐν ὀφθαλμοδουλίαις, ὡς ἀνθρωπάρεσκοι, 
ἀλλ' ἐν ἁπλότητι καρδίας, φοβούμενοι τὸν Θεόν. (…) 
Οἱ κύριοι τὸ δίκαιον καὶ τὴν ἰσότητα τοῖς δούλοις 
παρέχεσθε, εἰδότες ὅτι καὶ ὑμεῖς ἔχετε Κύριον ἐν 
οὐρανοῖς.  

incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è 
tutto in tutti.  
Voi, servi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni; 
non servendo solo quando vi vedono, come si fa per piacere 
agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore.  
Voi, padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, 
sapendo che anche voi avete un padrone in cielo.  
 

S. Paolo, Lettera a Filemone 
1 Παῦλος, δέσμιος Χριστοῦ Ἰησοῦ καὶ Τιμόθεος ὁ 
ἀδελφὸς Φιλήμονι τῷ ἀγαπητῷ καὶ συνεργῷ ἡμῶν 2 
καὶ Ἀπφίᾳ τῇ ἀδελφῇ καὶ Ἀρχίππῳ τῷ συστρατιώτῃ 
ἡμῶν καὶ τῇ κατ' οἶκόν σου ἐκκλησίᾳ· 3 χάρις ὑμῖν καὶ 
εἰρήνη ἀπὸ Θεοῦ πατρὸς ἡμῶν καὶ Κυρίου Ἰησοῦ 
Χριστοῦ.  
4 Εὐχαριστῶ τῷ Θεῷ μου πάντοτε μνείαν σου 
ποιούμενος ἐπὶ τῶν προσευχῶν μου, 5 ἀκούων σου 
τὴν ἀγάπην καὶ τὴν πίστιν ἣν ἔχεις πρὸς τὸν Κύριον 
Ἰησοῦν καὶ εἰς πάντας τοὺς ἁγίους, 6 ὅπως ἡ κοινωνία 
τῆς πίστεώς σου ἐνεργὴς γένηται ἐν ἐπιγνώσει 
παντὸς ἀγαθοῦ τοῦ ἐν ἡμῖν εἰς Χριστόν Ἰησοῦν. 7 
χάριν γὰρ ἔχομεν πολλὴν καὶ παράκλησιν ἐπὶ τῇ 
ἀγάπῃ σου, ὅτι τὰ σπλάγχνα τῶν ἁγίων ἀναπέπαυται 
διὰ σοῦ, ἀδελφέ.  
8 Διό, πολλὴν ἐν Χριστῷ παρρησίαν ἔχων ἐπιτάσσειν 
σοι τὸ ἀνῆκον, 9 διὰ τὴν ἀγάπην μᾶλλον παρακαλῶ, 
τοιοῦτος ὢν ὡς Παῦλος πρεσβύτης, νυνὶ δὲ καὶ 
δέσμιος Ἰησοῦ Χριστοῦ, 10 παρακαλῶ σε περὶ τοῦ 
ἐμοῦ τέκνου, ὃν ἐγέννησα ἐν τοῖς δεσμοῖς μου, 
Ὀνήσιμον, 11 τόν ποτέ σοι ἄχρηστον νυνὶ δὲ σοὶ καὶ 
ἐμοὶ εὔχρηστον, ὃν ἀνέπεμψά 12 σὺ δὲ αὐτόν, τοῦτ' 
ἔστι τὰ ἐμὰ σπλάγχνα προσλαβοῦ· 13 ὃν ἐγὼ 
ἐβουλόμην πρὸς ἐμαυτὸν κατέχειν, ἵνα ὑπὲρ σοῦ 
διακονῇ μοι ἐν τοῖς δεσμοῖς τοῦ εὐαγγελίου, 14 
χωρὶς δὲ τῆς σῆς γνώμης οὐδὲν ἠθέλησα ποιῆσαι, ἵνα 
μὴ ὡς κατὰ ἀνάγκην τὸ ἀγαθόν σου ᾖ, ἀλλὰ κατὰ 
ἑκούσιον. 15 τάχα γὰρ διὰ τοῦτο ἐχωρίσθη πρὸς 
ὥραν ἵνα αἰώνιον αὐτὸν ἀπέχῃς, 16 οὐκέτι ὡς 
δοῦλον ἀλλ ὑπὲρ δοῦλον, ἀδελφὸν ἀγαπητόν, 
μάλιστα ἐμοί, πόσῳ δὲ μᾶλλον σοὶ καὶ ἐν σαρκὶ καὶ ἐν 
Κυρίῳ.  
17 Εἰ οὖν με ἔχεις κοινωνόν, προσλαβοῦ αὐτὸν ὡς 
ἐμέ. 18 εἰ δέ τι ἠδίκησέ σε ἢ ὀφείλει, τοῦτο ἐμοὶ 
ἐλλόγει· 19 ἐγὼ Παῦλος ἔγραψα τῇ ἐμῇ χειρί, ἐγὼ 
ἀποτίσω· ἵνα μὴ λέγω σοι ὅτι καὶ σεαυτόν μοι 
προσοφείλεις.  
20 ναί, ἀδελφέ, ἐγώ σου ὀναίμην ἐν Κυρίῳ· 
ἀνάπαυσόν μου τὰ σπλάγχνα ἐν Κυρίῳ. 21 Πεποιθὼς 
τῇ ὑπακοῇ σου ἔγραψά σοι, εἰδὼς ὅτι καὶ ὑπὲρ ὃ 
λέγω ποιήσεις. 22 ἅμα δὲ καὶ ἑτοίμαζέ μοι ξενίαν, 
ἐλπίζω γὰρ ὅτι διὰ τῶν προσευχῶν ὑμῶν 
χαρισθήσομαι ὑμῖν.  
23 Ἀσπάζεταί σε Ἐπαφρᾶς ὁ συναιχμάλωτός μου ἐν 
Χριστῷ Ἰησοῦ, 24 Μᾶρκος, Ἀρίσταρχος, Δημᾶς, 
Λουκᾶς, οἱ συνεργοί μου.  
25 Ἡ χάρις τοῦ Κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ μετὰ τοῦ 
πνεύματος ὑμῶν· ἀμήν. 

 [1] 1 Paulus vinctus Iesu Christi et Timotheus frater 
Philemoni dilecto et adiutori nostro, 2 et Appiae sorori et 
Archippo commilitoni nostro et ecclesiae, quae in domo tua 
est: 3 gratia vobis et pax a Deo Patre nostro et Domino Iesu 
Christo. 
 
4 Gratias ago Deo meo semper memoriam tui faciens in 
orationibus meis, 5 audiens caritatem tuam et fidem quam 
habes in Domino Iesu et in omnes sanctos 6 ut 
communicatio fidei tuae evidens fiat in agnitione omnis boni 
in nobis in Christo Iesu; 7 gaudium enim magnum habui et 
consolationem in caritate tua quia viscera sanctorum 
requieverunt per te, frater. 
 
 
8 Propter quod multam fiduciam habentes in Christo Iesu 
imperandi tibi, quod ad rem pertinet, 9 propter caritatem 
magis obsecro, cum sis talis ut Paulus senex, nunc autem et 
vinctus Iesu Christi; 10 obsecro te de meo filio, quem genui 
in vinculis Onesimo, 11 qui tibi aliquando inutilis, fuit nunc 
autem et tibi et mihi utilis, 12 quem remisi tu autem illum, id 
est mea viscera, suscipe; 13 quem ego volueram mecum 
detinere ut pro te mihi ministraret in vinculis evangelii. 
14 Sine consilio autem tuo nihil volui facere, uti ne velut ex 
necessitate bonum tuum esset sed voluntarium.  
15 Forsitan enim ideo discessit ad horam a te ut aeternum 
illum reciperes, 16 iam non ut servum sed plus servo, 
carissimum fratrem, maxime mihi quanto autem magis tibi 
et in carne et in Domino. 
17 Si ergo habes me socium, suscipe illum sicut me. 18 Si 
autem aliquid nocuit tibi aut debet, hoc mihi inputa. 19 Ego 
Paulus scripsi mea manu, ego reddam ut non dicam tibi 
quod et te ipsum mihi debes.  
20 Ita frater, ego te fruar in Domino; refice viscera mea in 
Domino. 
21 Confidens oboedientia tua scripsi tibi, sciens quoniam et 
super id quod dico facies. 22 Simul autem et para mihi 
hospitium, nam spero per orationes vestras donari me vobis. 
23 Salutat te Epaphras, concaptivus meus in Christo Iesu, 24 
Marcus Aristarchus Demas Lucas, adiutores mei. 
25 Gratia Domini nostri Iesu Christi cum spiritu vestro. 
Amen. 


